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Amatóre, com'è Vossignoria eruditissima, degli anlìc/ii 
monumenti delta nostra tingila, mi Zia preso in pai ola su 
quella notareUa che feci a pag. 41 de' Montimeli ti inediti 
d'un ms. autografo di Gio. Boccaccio ecc., nella quale 
dissi d'aver trovalo una antica sconosciuta traduzione (Iella 
Cronaca di Martino paiono. Ella me ne fa istanza, e vuol 
di più che le apra P animo mio su ciò die ne credo. Le 
dirìi dunque sinceramente die do/io averne trascritto un 
saggio non ci pensai più , e lo misi iteti' inserto apparte- 
nente alle notizie di Martino poloni), le quoti f aiuto parte 
de' materiali clic vada raccogliendo per l' O/icra degli Ita- 
liani in Polonia, e de" Polacchi in Italia. Le trascrivo, per 
secondare il suo desiderio, quel che mi trovo iP averne ali- 
bozzato ; ma l'avverto die non ci ho riflettuto gran cosa, 
c che mi riserbo ad occuparmene qua/ulo me ne dovrò prc- 
vatcrc; al a farne allora un più scrupoloso esame, e ri- 
scontro sull'originale. Ella dunque accetti lamia buona vo- 
lontà ili contattarla, e se Icggcntlo questo abbozzo le verrà 



in mente cosa a proposito, non istlcgni di farmene parte. Mi 
creda intanto eoa sincera stima 
Milano 20 novembre 1827. 

Suo da', obb. serv. 

Senza Hill-ari: nella questione intorno al luogo della nu- 
trita ili Martino detto renili nenie 11 le Martino Potano (1) , 
tasta al proposito mio che egli farcsse dimora in Italia , 
dove, e precisamente in Roma, si trattenne a lungo in qua- 

lilà di Peniteli nia ri u 1; <J;i] 1 1 1 1 ; l\i|'Me. Siisiuiii; Siiirovobcu. 

negli Elogi di renio scrittori polacchi ne parla assai, c dice 
clic nirntre da Roma era partilo pel suo Arcivescovado di 
Gnesna a eu! fu promosso da Niccolò III, ammalatosi per 
istrada, mori Tanno 1279 in Bologna c fu seppellito nella 
chiesa di san Dumeiiico pone Oiliieuin (2). Al tempo nostro 
non si ravvisa in quella chiesa seguo veruno della sua sc- 

Ciò che rendette celebre questo Martino fu la compilazione 
d' una cronaca detta per antonomasia La Cronaca Marti- 
ninna , la «piale sebbene ripiena di cose favolose e d' incon- 
gruenze (H), fu per que' tempi un prodigio di sapere, c di- 



ti) Ejdi è chiamato snelle Marlinas Slrepus Opai-iensis e &• ' 
fe«Vi. I» quel iempu ambe In Slesia ficee» parie del Regno di 
Polonia. Fu dell'Ordina domenicano , Cnpnelt.no e IVnite^irre 
del Papi Niccolò Ut, ebc lo fiere Arcivcsro.o di Gnesna. Cbj 
brama [liei recenti noriiie di Martino pulooo veda l'Opera di 
G. Her. Preti , Hannover 1834 , olire a ciò che ne scrissero il 
eh. sif. Dsnlilc Professore e Diteli oleario della Ibnversilà di 
Cracovia, ed il eli. zig. Bentkowski Prof, nella L' Diversi là di 

(j) .Simonis Slorooolscii Saiptortan Potanicorum Ecatontas. 
>\,u;„, itia 7 . a pa R . U. 

(5) Tra le accuse dare a Stanino poloni) ò principalmente d'a- 
ver messo nella sua Cronaca il lutto della papessa Giovanna. 



venti P enciclopedia storica in Italia c fuori; e se ne 



Ma turche il Tatto non si trova In tulli I colliri, t stolo aitnlmito 

riorCf che dal carattere comparisce scrino sul finire del secolo 
in, dove si legge: Pan bunc Leoncm Marniti Anguns nationo 

assciìtur , faentina Just , et in puellari astate a. quorlam suo 

prpficit ut niillas siili par iurrnhvUw , adco ut Ramae fcgi'ju 
magnai mngislras discipulos et audiiona haberct, et cum in 
urbe vita et scialiti'* magnae opìiùoiiis cssct, in Papam concor- 
diti eligitar 3 sed in papata per situm Jiwiìiuirem impregnatur. 

tenderci angariata inter Cotisscum et I, Clementi! cccUsiani pe- 
perà , et post marina, ibidem, ut dicitur , scpultn. /uh ; et 
ijiiia Pupa eaindi 1 "! vi,nn .w r "7i<v al<li.pt<ir, ordi/ur a pierisi/uc 
ob dttcslatiancm fieli Ime fiti,U. Sic pniiitur in eoi Maga Pan- 
tificum propiar muliebri^ scruni , quantum ad hoc dtf 'oi mila- 

dfl qualche ignorante; in Talli a quel tempo era ella Atene in 
istilla da poter dare istruzione di seienie ( ncll'8oi ) F Può sup- 
era il Irrnpo'di dover partorire? Ma comunque si voglia, Mar- 
tino potè raccontar il latto sema dnrgli fede; ed io vero (cosi 
rilevasi da queslo islessn modo d* esprimersi , ut tixstrilitr , ut 
dicìinr)j tra tante altre favole che riportò, non credendole, ma 
per dire ciò che era narrili" ti aerino, potè riferire anche questa. 
Un libro. che è slato soggrtto a tante ìnterpulaiioui qnnl nu- 



(mvalo , evvi mio spoglia della cronaca di ! 
è indubitato che dove parla il Boccaccio dell 
servisse , 0 almeno che lo consultasse. Noi 
papessa Giovanna. 11 Boccaccio, come ho 1 
lasciò di far critiche a quel che trovava di 
e quando credeva di .non ammettere un ri 



B il Boccaccio - quel racconto n 



0 



fecero versioni in tedesco, in francese ed in italiani (i) 
Per quello dunque clic alla h adustione italiana appartiene; 
non è mai comparsa in islampa, ni tampoco fu conoscili!:! 
prima clic i! eh. Gio. Iter. Petti ne annunziasse Una nis. 
inedita, esistente in un endice della Biblioteca degli sliulj 
a Napoli. Ili qua! tempo ella debba credersi non possiamo 
determinarlo. Siccome pare clic Martino facesse due edizioni 
dulia sua Clonata, una arrivo al 137(1, c presentava a ri- 
scontro sulle farciate del libro che si riguardavano la storia 
ile' Papi e degli Imperatori ; <!i modo che il numero delle 
righe elio narravano i falli desse nello stesso tempo gli anni 
del regno di ognuno de 1 Papi e de' Sovrani descritti. Sella 
ediiione seconda , aumentata non solamente della istoria ir 
descrizione di Roma, Dia continuata anche sino a' tempi più 
recenti, l'Autore fu costretto d'abbandonare il mudo sin 
allora tenuto. Moltissimi peraltro sono i codici ne' quali i 
fatti posteriori di più anni a Martino, ed anche sino al inciti 
son suppliti da altri (2): e nacque poi tal confusione chi: la 
Cronaca Marihuana fosse presa per la medesima the quella 



(1) Una traduzione ledeva medila è rammentata dall' Erinni, 
T. I, Mg. 5 7 o , folla .la GÌ". Lmkivier, Zumami; [a iranecsc 
(li D. Vintomi raiir.tiii-ii [ li. usi: l'u stampala in Pariti nel i5u3. 

(a) Il Fa!iricin dnpo aver parlalo delle rrOMache di Martino e 
di quella deli' arci vcirii vii Chiim niiii" , . "mliiuile : Bis iffitur ila 
-ir FiabrnM'tts nnn inani ranjtvtiira permatus MispicOr ex al- 
gumcHti similitudini- ih-iuplo; ijumilum tino tlittintrla opera in 
unicum conjunxissc. Vnus vero errar allenirli indurii; rum Mar- 
lima nomea, suum ehronico a se scripto praejixeril j Comcnli- 




dìversa dj quella di Murrini, p-.lim.i In fi,] 1 ,,i; 1 |,H.,Ia llarlolome.r 
LoccIimc; il qn.'le didiiarn rlii- hi Gin.snilinri da Adamo arri- 
vava ni lempi di Federigo II, e la diiun* Magrwin Uistoriaot. 
(Ptol. Lue. HUl. eccles. lib. 18, cop. ii.) 
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All'Arcivescovo Contentino ; dando anche al Polonc- il- titolo 
di Arcivescovo Consentine, come si vede nel)' edizione di Ba- 
silea aptid Ioaaaem Qporinum i55g. F. oleati; Basilio lottane 

Il Pcclr dunque & dì parere che il volgarizzamento del cod. 
napoletano fosse fatto a Firenze sulla prima edizione dell 1 ori- 
ginale colla giunta di molti brani d'origine differente in mezzo 
al testo, e colla continuazione sino all'anno i3o8. Il prin- 
cipio del codice e questo; « Imperciocché gli uomini odono 
volentieri de 1 fatti che sono stali per li tempi passati, si di- 
remo de' fatti de' Papi e delli Imperadori » ecc. La tradu- 
zione, i inesatta; oltre a questo pare da notarsi che nel co- 
dice napoletano non si legge il pezzo di Brunetto che tro- 
vasi bene spesso inserito nella vita di Costantino ne'; codici 

Inchina a credere il Pecb che l'Autore di questo volga- 
rizzamento, abbia spogliato il Malispini. Cosi mi scrisse il 
eh..sig. pr,ofessore Carlo de Witte ra data di Brcslavia 4 
gennaio itìaj. i ! 

Contentandomi io d' aver accennalo qael che appartiene 
alla traduzione del codice napoletano dietro alle indicazioni 
suddette, passo a parlare d' un' altra versione, che ho tro- 
vato in un, codice magliabechiano segnalo n." ìm, classe al, 
palchetto 5. Clic questa sia diversa dalia contenuta nel Co- 
dice napoletano, mi par esser cosa sicura. In primo luogo 
comincia la napoletana così : u Imperciocché gli uomini odono 
volentieri d" latti che isono . stati per" li tempi passati , si 
djrcmo de' fat|i de 1 Papi e delli Imperatori. r> E la tradu- 
zione ìnagliabcchiana: u Perciò: che. di. sapere i tempi di 
Papi et delli Imperadori, e degli altri Santi padri, che sono 
ebo loro per I 1 iguali temporali [contemporancorwn), tra le 
altre cose ì mollo mestiere sili divini ed alli savi di ragione". 

Clic questo volgarizzamento sia anticliissimo lo deduco 
!.* dalla rozzezza ed ineguaglianza della lingua, chémerrtre 
non si saprebbe a quale dialetto assegnarla de' due princi- 
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pali ,: fiorentino, c romano (l)VfMMttt dep# idiotismi , c 
delle storpiature clic non possono tulle attribuirli ad igno- 
ranza o capriccio del traduttore, a del copiatore; ma che 
dovtttcro corrispondere ad un uso volgare, specialmente 
quelle de' luoghi. 1° Hiuno de' codici , c mollo meno delle 
edizioni della cronaca Martìniana corrisponde in totalità rri 
all' ordine , ni alla scarsità delle eose contenute in (pesto 
volgariziamenlo , come ognuno dal confronto polri facil- 
mente osservare, e dedurne che venga da un originale di- 
verso dai conosciuti , ed anteriore agli interpolamenti. 3.° Si 
dice nella prefazione che finisce a Clemente IV eletto nel 
ia(i5. Clic il primo ms. originale di Martino finisse a Cle- 
mente IV sembra confermato dal vedere che varj mss. te- 
nuti per li più antichi non oltrepassano qncl Pontefice . 
come osservò anche il Fabrieio, clic aggiunge essere stata 
la cronaca continuata da Ila rtol unico Lucchese, e poi da 
Bernardo di Cuidonc sino al i3i(ì. Un antico codice ful- 
dense somministrò l'appendice stampata nella edizione di 
Basilea, che dal 1278 arriva al i3ao. Se poi si Voglia am- 
mettere che lo stesso Martino l' abbia prulungata da Cle- 
mente IV sino a Giovanni XXI , come si legge in alcuni 
mss. e nell' edizione , discendendo usi/iie ad Joanenm XXI. 
Papam deduxi (2); come va che nel codice membranaceo 
latino n.° a(>, classe 22 , patch. 8 della libreria raaglia- 
faechiana si legge descendendo usque ad Nicholaum , nel 
pontificato del quale mori Martino, cioè nel '^Jl? In altro 
codice cartaceo magliabcchiano n.° 122, classe a3, pakh.5, 
dove è la sola parte che spetta alla storia de' Papi , si nota in 
margine dopo Clemente IV: A ClcminU prtedicto prir.scns 

(1) Alle volle sembra romano, olle volle fiorentino. Pou-eb- 
V essere clic tal conciliane nasresse per esser il traduttore e lo 
acrilton: f uno lìorenlìno , romano 1' olirò. 

(>) Anche nel cod. ambrosiano n.° 'J'i5 , p. infer. si legge dc- 
icendendo usaue ad lohanatm vigesìmum prunnm. 
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Cronica stylum operis comunitari!. Le clic fa vedere che 
l'Autore ili quella |i"-iilb chln | ni un'aggiunta estranea 
lutei i|uel che seguila dopo Clementi: IV. La traduzione ma- 
gi iahechia no. arriva sino alla clcauue di Niccolò IH ; onde, 
se il volgari; /a Iure avesse conosciuto un esemplare più 
esteso, non è presumi lille elle volesse tenersi al più ristretto 
nel numero almeno de' Papi. Semi™ dumjue che Martino 
non oltrepassasse realmente Clemente IV , od al pht che 
accennasse solo la successione di Niccolò IH a tempo del 
quale morì, c che t'originate di cui si prevalse il tradut- 
tore tósse o 11 primo getto, od un compendio dell'opera 
fatto dallo stesso Martino.. Diverso infatti ò 9' ordine tenuto 
liei codici e licite edizioni 3 e non bene corrispondono i fonti 
da 7 quali dicousi. tratte .lo materie nei testi latini ove ti no- 
minano , di più Zito Livio, te Cronac/ic di Damasti Papa 
de Gcstis PnntiuWm, te Cronache di Melodio, ti Decreto, 
Nel nostro volgare mentre si tace di questi, son rammentati 
oltre i fonti in comune, i seguenti che mancano nel latino: 
ite' fatti degli Imperadori, te Cronache di Scodo. Varia an- 
ello in parte V iuttuduiione; ed il posto dove sì citano- i 
fonti suddetti non corrisponde. Finalmente nel volgare si 
legge apertamente essere un compendio tatto dallo stesso 
Martino: - feci quest'opera più breve jj. i ~i\ 

Ma comunque piaccia di credere: ecco od saggio di que- 
sto volgariiiamento. ,. ■ 
. " Perciò che di sapere i tempi di papi et dclli irape- 
radori e citili altri santi padri che sono ebo loro per 
l' iguali temporali (i) , tra le altre cose e molto mestiere 
atli divini ed alli savi di ragione (iy. io Frate Martino del- 
l'Ordine delli predicatori, peuitentiaro e cliapelano del papa, 
trassi quest'opera di diverse chronachc e di fatti di papa e 
ti' impera dori , asciciideudo per li anni domini, dal primo c 



(a) Il Ialino due ThcoìogU oc Jurisperitìs. 



io 

sommo pontefice, leioi Jesu Cristo, e da Ottaviano aglioslo) 
per li pipi e per ii F. impcradori insino a Cremcntc papa 
1111 , ne V una faccia ponendo li anni -domini quando furono 
eletti i papi, c ne l'altra 1" impcradori. Feci quest' opera pi 1 
hreve (i) accio the dalli maestri di divinitade,e di dicroti 
illcrctali (a) nelle istorie ischolastichc pili convenevolmente 
si possa eleggere di quella nella militare ccresia (3). 

Come, sono sili savi vichari tre ordini di Cardinali, e di 
costoro quanti sano . c chi sono , e da che ufficio sono, nel 
comincia mento i brievemente da porre. ■ 1 

È dunque il loro primo nome cardinali, il numero i 
cinquantuno: il quale si divide in tre parti. Perciò che tali 
di toro segboro col papa, si come i veschovi. Tali diritti 
innanzi gli stantio, sì come li preti. Tali più gai. sì com'è 1 
disellarli: perciò die li vescovi sidono Bicorne asesori del papa 
nelle gran feste e solcnitsdi , onde solo i vescovi ira i char- 
diuali usano catrede. £ Il predetti cardinali ciaschmio ta sua 
settimana istà ritto innanzi al papa alla messa , e altre ore. 
- Lii diaebani cardinali sono diputati alti ufiri del papa 
liella eresia, perciò che essici vestono, e va nolo sojtegnen- 
dolo e sorvolo a V altare. 

E sono li vescovi cardinali secondo il primo stalo sette, 
cioè lo veschuvo d' Ostia il quale per lo sagrare del papa 
i più degno che i gli altri e osa palio, il veschovo di Porto, 
il veschovo d'Alba , il veschovo di Sabina , il veschovo pi- 
lestrino (prenastino), il veschovo di santa Rofiina, il veschovo 
di Toschulana, E questi veschovi sicomc vicari di papa il di 
della domcnioha e delle feste solenni debaro servite a l'al- 
tare di s. Salvador* nella chiesa di laterano. 



{<) Levandone tulio ciò clic (calta di Roma antica. 

(a) Cioè ; dai Teologi e maestri di Decreti papali. 

Ciurlii [Kjssn Li^rrc lii'lln Ins. ■yiiiii-.: k- iilnric srnlasliclx: 
pi» comTlik-TUcni Lille ili ijiirir :illra riniti MLiile lincile storie pro- 
fane, e perei» più adattata per la china militante ( sccnlum ). 
Ma bisogna confessare clic questo luogo è vizialo , uè il testo 
latino porge qui lume alcuno. 



Dlgjkzed 0/ Google | 



ji 

ì preti diari! inali sono veti tolto per numero , li quali par- 
tili a sette insieme sona intitolati alle quattro chiese par 
ti ia rcliali a uficiarc,- Quésli sette sono intitolati alla chiesa 
ih San piero , Cioè i! chanlinale ili a. Maria ili trastevere , 
ili San griiugouo , ili i. Cicilia, di li Nàslasia . di san 
Lorenzo in dimassp (i) , e di san Matto (a), e di sin Mar- 
tino in mare (3).; , | ,; 

lì qilcsli altri sette soni) intitolati alta cìiiesa di San pagholo, 
e deano servire a l'altare maggiore, cioè il cb.ardinalc.di s. Sa- 
tina, e di S. prisca, e di S. balbi na, e de' santi Nereo e Aclii- 
leo, di.SarLsislo . e di san Marcclloro , e di s. Sucina{j). 

E. questi altri sette, sono di s. Maria Maggiore, cioè il 
cbardinale di salili Apostoli, di san Ciriacho traile terr 
ma ^ (6) e di san Sebio (7) e di. S. .potentina (8) ,. e di. San 
vitale e di ss.. Marcicllo (y) e piero , .di san Clemente. 

E questi .altri sette sono quelli di san Lo re 11 io , cioè il 
rhaidinalc di s. l'reseida, e di San pier in vicolo { f q) , e di 
san Lorenzo in Luiiano (1 1) , e di Santa, crune ili Cicrusa' 
lem, e di sanlo Stefano in colio monte, e di. San giovanni 
e paulo, e di Santi quattro Coronati. -, , 0 ,i>; -, .;.< 

_■ I Diadiani chardinali diputati a servire il papa sono sedici, 
cioè il eli ardi naie di s. Mariani donieba (il lat. in Domimeli ), 
et e Arlidiacano delli altri, di santa Lucia in Circiqia hurgo (12) 

■(<H" Do maSn . 
(1) Forse debbe leggenti /Marlin per Mauri-Jo. > ■ 



(10) S. Piassede e san Piero in TÌdcuIj 

(11) In Lue™. 

(1*) Nel tesio Ialino è in Orto Publio. 



il Scile folcilo (1), di santa Maria nuovi, e .li Sani! cosmi 
c damiario di palagio, c <ti santo Adriano di palagio, e ili 
San giorgio di palasqtrio (S.palasgio ), e dì s. Maria ìli eschola 
grecita, e di s. Maria in porticho, e di san Kircolù in carcere, 
c di Sant-angclo , c di Santo istatio (a), c di s. Maria in 
aquario, c di s. Maria in villata (3), c di s. Agliata , c di 
santa Lucia in campo del sabione (4) , c di San grico (5). 

Da eh' i mostrato quanti chardinali sono, cioè li cin- 
quantuno c chi sono, cioè veschovi, preti, c dia di ani ascritti 
elio loro cinese , e cu loro titoli , e per che sono , cioè per 
servire il papa , e le cinque chiese patriarcali ; i ila an- 
dare innanzi a li slessi papi a chui sono ordinati a servire; 
cominciando dal primo sommo pontefice gieso Cristo .... 



: E trassi quest'opera 

delle rlironiclic di Dentisti ( Damasti ) dclli fatti de' papi, 
e delle clironiche de Uro* io, e de' fatti dclli 'nperadori , e 
delle ctironictic di paolo romano diacano cliardinale , c de 
le clironachc di Gilberto , c delle chronichc di ricardo 
Monaclio , e delle croniche di Cervasio , e delle croniche 
di Scodo ( Mctadio) , e delle croniche di gottifredi di Vi- 
terbo , e delle croniche di frate Vincenzio , e alqune de te 
passioni di Santi. 

A quaranta due anni d'ataviano inperadorc nacque Cristo 
figliuolo di dio in bettalem giude della vergine maria la 
notte di domenicha. Questo nostro Salvatore fu primo papa. 
Istcitc in questa mondo anni trenta due, mesi tre, cioè il 
trentesimo anno , compiuti già tredici dì di quello anno. 
Perciocché compiuto l'anno converlio l'acqua in vino . . . . 



) Al SqitiMlio, cioè srUezonio. Il Ut. jt 



Ili* 

c nella seguente pasqua fu di colla lo (i). Ma Cri' 

sostico dice sopra lo Vangelo di san Marcilo che Cristo visse 
pienamente anni trenta tre, anziché venisse a battesimo, e 
poscia visse Ire anni interi, e tanto più quanta i da natale 
a Pasqua, il quale si conta per un terzo anno; c cosi se- 
condo lui yisse anni trenta tre e mezzo, E furono ìnsiuo al 
nascere di Cristo da Adamo anni cinque mila cento novanta 
nove. E dal fare di roma infine a Cristo anni scltccieuto 
cinquanta due (3) ; cioè disse Paolo diacliano nelle storie di 
roma. Ed in quello medesimo die che cristo' nacque d'ima 
cliavema (3) di trastevere che si chiamava 'montoria (4) 
usdo di terra una fonte d 1 elio e tutto il di larghissimo rio. 

In quella ora apparve intorno al sole un cerchio a modo 
dell'arche de) ciclo. E si tosto come la vergine elihc par- 
torito si ruìnò una istatua la quale remolo avea fatta porre 
nel palagio romolano , dicendo : non chaderì questa statua 
infino chclla vergine partorirà. 

Anni domini dicescttc pi lato fu fatto signore in giudea. 
Anni diccnove San giqvajini chominciò a predicharc i{ bat- 
tcsimo peniientia. Anni trentadue San giovarmi Latina fu 
dicolato. DI tredici della Rati vita di cristo venero li magi 
in gemsalcnl. 

Quello anno che cristo naque, il portò giuseppc in egitto: 
c quando v' entrò tutti i' idoli d' egitto rovinarono , «1 come 
sviane profetato isaia. £ come si truova , non fu in egitto 
tempio che ove idolo fosse non rui nasse. 

Nel settimo anno della sua Hativitadc toma d' egitto in 
judea. Ma della sua fantilita e delle sue opere non si 



Ilari! 
(5) Ine™, 
«f " 



Icgf>ic ili-I .Vangelo, se nini tilt India diric elle utili ibidrci 
nulli fu trovato dal padre e dalla madre in mezzo dclli 
ìorn-sUi del tempio. Ma Icgicsr nel libro della FanIÌnÌlà {ila 
infantiti, il lat. ) di Cristo c 'i' ! quando egli fuggi in cgiiio, 
riposandosi sotto una palma, e 'a madre avendo fame, per 
io comanda™ e n lo del figliuolo la palma si cliinò infimi in 
terra , 



M i ra nacque Jna fonte d' aijua. 1,egicsi ili quel libro rhc 
in queir ora alliergaro a boccila d ; una oliava , della quale 
uscirò due grandissimi diaglieli . de li quali la vergine Maria 
e giuseppe eboro gran paura : e per comandamento di cristo 
rimiate le teste clion umilia n' andarti nel diserto. E io 
quella via uno Icone acompagnalysi colloro per tutta la via 
■Ji andò seguitando. 

All' inrapo di treni' anni couverlio Cristo benedetto l'aqua 
in vino. E utili anni di Cristo trentatre santo Stefano iu lapidato, 
di tre d'Aghosto. lì ncllì anni dì disto trenta quattro si 
converti San pagolo , c di .Saulo fu fallo paulo. E dopo la. 
passione del Signore l'anno seguente il beato piero figliuolo 
di giovarmi della provincia di glialìlca della contrada di. 
liellama (BclsaÌda\ , fratello d'audrca tcnoc catedra di sa- 
cerdote nelle parti d'oliente quattro anni, ov' egli celebrò la 
prima messa, dicendo solami-titi- il [urrmuslro: poscia venne 
cu antiosia (-j) uè' trentotto della nascita di Cristo, dove a 
questa Cbatcdra stette sette anni. Indi venne a roma , ella 
lnune il papato anni venticinque e mesi sette e di otto. 
Quivi scrisse due pistole die si chiamano C baioni eie , e 'I. 
vangelo di Marco , però c]ie Marco fu uditore di lui e figliuolo 



< ■ > et post i.nllnli.'item i)i.in< /nulo , ftif prL'Iiituni stallini 
se patini creili. Et sitante Misi/i/i itml.-m cj pt iicccpto /meri 
Ami m itili terni Jiiiitem l'rinliixtt. Ciò tulio si vede miliuujsu 
qui dallo sbasto iuuauueiue. 

(jj .Uilioebia. 



di battesimo. E quivi ferie ordinazione dello mese ili set- 
tembre, sci vescovi, dicci preti, sette diachani. 

Anni domini quaranta Matteo scrisse lo vatigelio. E fu 
gran fame , si che dopo molti tempi non fu a Roma sì 
grande. 

In questo tempo mando pielro apostolo apuliuaic a lovtuna, 
che alotla in Italia e prr grave/za (i) c per frrc(uon*a di 
popolo dopo roma tra più famosa, c Siru a pam. E Marcho 
toterpete 11 stette (») c scrisse vangili in «alia, e in Aquilra 
mandato scn andò in rgitto: U quale primo fondi ci«ia (3) 
in Alessandria. Mandò anche in Trancia in diverse cìttadi 
discipoli, cioò Saviano (Semmano), polenaiano, Aitino, Mar- 
colialc (4) c' quali si dicie che furo de' settanta due disce- 
poli , ed altri molti per diversi luoghi e città di Francia ». 

Or qui conchiudo che se questo compendio fu fatto, come 
vi si dice, dallo staio Merlino; se tutto concorre a far cre- 
dere che sia anteriori: alle interpolai ioni c supplimcntì po- 
steriori a Niccolò III { porcili un compendiatoti , o tradut- 
tore posteriore a que' supplimcnti non sarebbe restato a Nic- 
colò III , ma avrebbe proseguito ) bisogna ammettere che 
il volgarizzamento sia stato fatto almeno poco dopo la morte 
di Martino accaduta nel pontificato di Niccolo III, 1' anno 
1279. Lo che si rende ancora credibile dalla maniera varia 
et) incerta delle frasi, del perìodo e delle voci medesime, 
scritte ora in un modo, ora nell'altro, cose tutte che mo- 
strano l'infanzia dello scrivere in una lingua non soggettata 
siu allora a regole ni grammaticali, ne ortografiche, ma solo 
assuefatta a vagare e scorrere per le bocche del volgo igno- 
ti) Forse grandezza 0 granata, 

(1) Qui 0 viziata la lezione , dicendo il lai. Marciva vero ui- 
térprtlem saniti poiujuam in Italia Aquilóne scripserat evtuige- 
lium ad jE^yptum deslinavit, cu. Forse è da leggere: si stelle 
in ttnlia e scrisse 'l vangclio in Aquilte, ec. 

(5) Cresta c ewesia dissero gli antichi pw chiesa. 

(i) Marciale, 



confuso senza .scelta, senza regola alcuna. I primi Juiirjuc 
cJic osarono scriverla cominciarono ibi metterla in carta 
quii' ura^in bocca; ed al più se tr.iduccano dal latino (chi! 
|>oco intendeano) lasciavano nel vulgarc talora per nobili- 
tarlo, talora per non saper come dire altrimenle, molte forme 
e molte voci latine; e cos'i a poco alla volta si andò (ur- 
inando io Irdla stil che ci fa tant' onore 

§e dunque incontreremo de 1 lettori che si facciano le 
belli: di chi raccoglie , pubblica ed illustra queste reliquie 
de' primi vagiti degl'italiani scrittori, diremo simile una tal 
j(ciitc agli animali bruti, clic pagbi di servirsi dell'abbajare, 
del mugghiare, del ragliare. , del gorgheggiare, non cercali 
né cunie, né quando , in! se ugualmente che essi abbajarono, 
mugghiarono, tagliarono, goj-glic-ggiajpnu i loro antenati. 



(filtratiti dal Nuovo JUcoglitore.J 
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